La proposta di “Piazza Pedini”: un’occasione per rievocare con affetto i tempi andati





Così Pedini raccontò la “sua” piazza





Piazza Garibaldi, il vero centro del paese, un teatro incontrastato di uomini, sempre aperto, notte e giorno. Una conchiglia risonante di brusio, chiusa da un lato dalla rampa del castello incombente dall’alto con la torre di settentrione, bloccata dall’altro lato dalla cosiddetta “loggia” con le sue arcate ben disegnate. A lato, solenne, la bianca facciata settecentesca del duomo ancor più spinta in alto dall’asfissia del piccolo spazio sottostante. Ai piedi una breve scalinata: per essa i monteclarensi passano o per farsi battezzare o per sposarsi o per cercare l’ultima benedizione.  Ai lati, i negozi più noti del paese, le due farmacie e i due caffè più frequentati. Quello più antico, il caffè Tosoni (il Chez Maxim di Montichiari), ha resistito fino alla fine degli anni ‘30 per arrendersi poi ad una banca. In essa si è seppellito anche il piccolo atrio a pergolato con il ricordo di personaggi cari, con i pettegolezzi che hanno animato la vita del paese della “belle époque”.  In mezzo alla piazza rivestita di acciottolato, due marciapiedi consunti, i cosiddetti “listù”. Dal pomeriggio fino a notte avanzata, vi camminano su e giù i notabili e i giovanotti più in vista del paese. In quel loro andare e venire, quasi sempre come una spola, essi filano il tessuto delicato, la biancheria più intima del paese; mescolano il filo nero della maldicenza con quello bianco dell’umanità, il gusto del ridere con le piccole cattiverie, il sospetto con la tolleranza, l’invidiuzza cattiva con le invenzioni argute.  Solo la pioggia violenta o il gelo possono impedire quella passeggiata. La nebbia no: anzi essa sembra aggiungere stimolo e gusto a quel conversare in libertà e in fantasia. Quando poi la notte, soprattutto d’estate, avanza nelle ore piccole, allora, chiusi ormai caffè e trattorie per limiti di orari, i nottambuli si raccolgono a conversare ancora e siedono, a bell’agio, sul sagrato della chiesa parrocchiale.  Non vi è distinzione di ceto, dopo le ore piccole, in quel caffè popolare posto sotto le stelle e incassato nei tetti della piazza. Tutti parlano in libertà e in sicura immunità.  
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MONTICHIARI. Da qualche settimana il nostro settimanale ospita proposte di cittadini che vedrebbero bene l’intitolazione dell’attuale piazza Garibaldi all’illustre concittadino Mario Pedini recentemente scomparso. Incominciò l’avv. Osvaldo Tosoni con il simpatico racconto di un suo sogno (Eco n° 4 del 12 febbraio, pag. 6) e gli fece subito seguito Giovanni Motto con una lettera al giornale (Eco n° 6 del 26 febbraio) apparsa in prima pagina.   La settimana scorsa, un’altra lettera di Giuseppe Bettenzoli (Eco n° 8 del 12 marzo, pag. 3) riprende l’argomento, dove si auspica che l’Amministrazione comunale faccia il possibile per ricordare Pedini con un’intitolazione, senza però cambiare il nome a piazza Garibaldi.  A noi pare meritevole di considerazione la proposta di Bettenzoli, anche perché le “rimozioni” storiche assumono spesso interpretazioni e significati polemici o contraddittori.  Resta vero che piazza Garibaldi era nel cuore di Pedini, il quale nel suo libro Accento di paese, che ebbe tanto consenso fra i monteclarensi, le dedicò un bellissimo articolo di cui pubblichiamo uno stralcio nel riquadro a fianco. Perciò, in senso affettivo e culturale, essa è già “piazza Pedini”, anche se quella di oggi non è più la piazza viva e vivace da lui descritta nel 1985 nella prima edizione di Accento di paese, la piazza dove “Tutti parlano in libertà e in sicura immunità”, oggi si respira un qual senso di paura a dire quel che si pensa.  Ci sorge comunque un pensiero: forse Pedini stesso ci penserebbe due volte prima di cambiare l’intitolazione della “sua” piazza Garibaldi, ma se ora il nome si volesse davvero cambiare (ma perché?), crediamo che dovrebbe essere intitolata proprio a lui.
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